


 
L’Eucaristia 

Vita delle  

Discepole di Gesù Eucaristico 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

"CONOSCETE, DISCEPOLE DI GESU’  

EUCARISTICO, CONOSCETE, ADORA-  

TRICI E RIPARATRICI, LA VOSTRA DI-  

GNITÀ" 

 
 

       (dai Trattenimenti del Fondatore) 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                    -1- 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

                     -2- 



 
 
 
 
 
 
 
 

Per il 70° anniversario di fondazione della 

Congregazione la carissima Madre Angelica, 

nel raccoglimento e nel silenzio del "caro ni-  

do" in cui si è rifugiata, ci ha preparato que-  

sto "dono" che ci può aiutare a riscoprire tut-  

ta la ricchezza della nostra vocazione eucari-  

stica, attingendola dal cuore del Fondatore,  

dalla storia della nostra Famiglia religiosa,  

dalla vita della Chiesa. 

Nell'incontro quotidiano con Gesù Eucari-  

stico, vissuto con fede ed umiltà, noi scopri-  

remo la maniera di vivere la nostra vocazione  

di riparatrici, valorizzando le fatiche, i sacri-  

fici, le gioie e le sofferenze che la vita ci of-  

fre ogni giorno; lì attingeremo l'ardore e il  

coraggio nel servizio apostolico, lì alimente-  

remo la gioia di saperci amate da Lui, quella  

gioia di cui dobbiamo contagiare i fratelli che  

incontriamo nel nostro quotidiano cammino. 
Accogliamo questo "dono" con gratitudi-  

ne e valorizziamolo. 

                            La Superiora Generale  

 

                   Sr. Maria Antonietta Mignella 
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       L’adorazione è la disposizione fon-  

damentale dell'uomo che si riconosce  

creatura davanti al suo Creatore. 

Essa esalta la grandezza del Signo-  

re che ci ha creati e l'onnipotenza del  

Salvatore che ci libera dal male. 

È la prosternazione dello spirito  

davanti al "Re della gloria" (Sal.  

24,9- 10) e il silenzio rispettoso da-  

vanti al cospetto di Dio "sempre più  

grande di noi". 

L'adorazione di Dio tre volte santo  

e sommamente amabile ci colma di  

umiltà e dà sicurezza alle nostre sup-  

pliche". 

 

 
(Dal catechismo della Chiesa Cattolica)  

                              (n. 2628) 
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 Per vivere il nostro genuino carisma,  

dobbiamo impegnarci a riscoprire la no-  

stra adorazione eucaristica che ne è sor-  

gente, anima e fine specifico.  

Dobbiamo riscoprirla  

                 a) nella ispirazione del Padre Fondatore  

b) nelle nostre Costituzioni  

c) nella vita della Congregazione  

 alla luce del Magistero eucaristico della  

Chiesa post conciliare.  

 

 

La nostra Congregazione è nata  

dall'adorazione eucaristica del Padre.  

È nata con l'adorazione, dal primo  

giorno di fondazione.  

È nata per l'adorazione ininterrotta  

delle Discepole che "nell'Eucaristia tro-  

vano la radice della loro vitalità e della  

loro missione".  
(Cost. 2)  
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L’adorazione nella ispirazione 

del padre fondatore 
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A)  Discepola ininterrottamente ai 

piedi del Maestro.  

 

 I1 21 gennaio 1923 il Padre scriveva alla 

Signorina Linda Machina, la futura Madre  

Maria:  

"Che forma avrà l'Opera? Per ora ho solo  

innanzi la tela, ma il disegno non è neppu-  

re abbozzato o concepito in particolare ...  

... Per ora so solo che la vita eucaristica  

dovrà essere il fondamento di tutto e che  

la maggior gloria di Dio, cercata attraver-  

so l'annientamento di se stesse, dovrà es-  

sere l'unica aspirazione di coloro che sa-  

ranno chiamate a far parte di quest' opera".  

                          (Lett. M. M. pg. 45-46)  

 

Il 4 ottobre di quello stesso anno 1923 arri-  

varono a Tricarico le prime "discepole". La  

mattina dopo, il 5 ottobre, il Padre Fondatore,  

dopo aver celebrato la S. Messa di apertura,  

consegnò loro un foglietto con le linee fonda-  

mentali della prima Regola di Vita. Ed è assai  

significativo che già in quel foglietto, l'adora-  

zione è indicata come pratica quotidiana:  

"Finché il numero non sarà cresciuto cia-  

      scuna farà la sua ora di adorazione nel  

      tempo che va dalle 14 alle 17".  

"Finché il numero non sarà cresciuto ... ".  
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Il Padre vede l'adorazione fatta in un turno 

prolungato il più possibile, fino a divenire inin-  

terrotta, giorno e notte, per realizzare il fine spe-  

cifico della Congregazione.  

Il 26 novembre di quello stesso anno, scrive-  

va:  

"Tra le osservanze regolari, luogo "princi-  

pe" deve essere l'Adorazione al SS. Sa-  

cramento: scopo precipuo e fondamentale  

di codesta casa è il consolare il Cuore Eu-  

caristico di Gesù e il glorificarlo nel Sa-  

cramento del suo amore e perciò questo  

dovete cercare prima di ogni altra cosa."  
(Lett. M. M. pg. 92)  

 

Pochi mesi dopo, prima che arrivasse il  

gruppo di Lecce, il 24 marzo 1924 il Padre man-  

da le disposizioni per il turno dell'adorazione:  
 

"Disponi il turno per l'adorazione e fallo  

trovare già preparato, in modo che Gesù  

abbia la compagnia per quanto più tempo  

possibile. Una per turno cominci l'adora-  

zione alle 5 del mattino; alle 6 scenderete  

tutte in chiesa; finite le pratiche di pietà in  

comune, resti una per la sua ora di adora-  

zione ... L'adorazione potrà continuare sino  

alle dieci di sera, regolando le cose in mo-  

do che non manchi mai lungo il giorno."  
(Lett. a M. M. pg. 117)  
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Quel turno diurno, che nell' estate si prolun-  

gava fino a mezzanotte, continuò negli anni  

1924 e '925.  

Nell'aprile 1926, raggiunto il numero indi-  

spensabile delle Suore, la Madre riuscì ad ab-  

bozzare un orario di adorazione ininterrotta, at-  

tuando un sogno molto vivo del suo cuore. Il  

Padre lo rivide e l'approvò.  
                

               - L'orario era unico per tutta la Comunità  

                   - scrive la Madre nei suoi ricordi - Si  

                   andava a letto alle ore 21 e ci si levava  

                   alle 5, in modo che, sebbene interrotte  

                   dall'adorazione, rimanevano sette ore  

                   di riposo; tale orario veniva osservato  

                   ugualmente nelle diverse stagioni.  

   Alle Suore credute idonee per fare  

   l'adorazione notturna fu assegnato un  

   orario fisso, mentre quelle più delicate  

   e più deboli, le novizie e le postulanti, 

   seguivano un turno settimanale. -  
                          (Dalla Cronistoria. I vol. pg. 60) 
 

Quel turno proseguì regolare e ininterrotto  

per 20 anni.  

Nelle prime Costituzioni consegnate alle  

            Suore nel 1927, è scritto:  
 

Art. 182: "In tutte le Case dell'Istituto  

nelle ore del giorno, e nelle Case molto  

numerose anche durante la notte, si farà  
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per turno da ciascun membro della Co-  

munità un' ora di adorazione innanzi al  

SS. Sacramento. In quest'ora, unite alla  

SS. Vergine, le Discepole di Gesù Eucari-  

stico procureranno specialmente di offrire  

al Divin Cuore di Gesù quell'omaggio di  

amore e di riparazione che gli professano  

con tutta la loro vita."  
       (Bozza di Cost. dattiloscritta del 1929 pg. 65)  

 

     Nella prima bozza stampata del 1933  

all'adorazione è dedicato un intero, bellissimo 

paragrafo, in cui c'è tutta l'anima del Padre 

Fondatore:  

 
"Art 151 a) Le Discepole di Gesù Eucaristi-  

co ricordino che l'adorazione è un privile-  

gio speciale della loro vocazione. Essa deve  

formare il centro della loro vita eucaristica,  

dopo il S. Sacrificio e la Comunione.  

Amino, desiderino quest' ora d'intimo  

convegno col loro Sposo divino, vi si pre-  

parino, si rechino alla fonte della vita, per  

dissetarsi, comprendendo che dall'ora di  

adorazione passata bene, deriva un tesoro  

di grazie per le proprie anime, per quelle  

che Gesù ha loro affidate. Offrano in que-  

st'ora a Gesù Ostia, unite alla SS. Vergine,  

quell' omaggio di amore e di adorazione,  

che gli professano con tutta la loro vita.  
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b)  Seguano prevalentemente il metodo  

del B. Ejmard.  

    c) L'adorazione al SS. Sacramento si farà  

per turni di un'ora da ciascun membro  

della Comunità, nella Casa Madre, in  

quella del Noviziato e nelle Case nu-  

merose, in tutte le ore del giorno e del-  

la notte.  

Durante il giorno, se gli Ordinari del  

luogo lo permetteranno, il SS. Sacra-  

mento sarà solennemente esposto.  

Nelle Case, in cui il numero dei sog-  

getti non permette l'adorazione perpe-  

tua, ogni Suora è obbligata a un'ora di  

adorazione al giorno."  
 

Nel 1943 la S. Sede approvò tali disposizioni  

"ad septennium" con il Decreto di Lode e il ri-  

conoscimento pontificio della Congregazione.  

L'art. 151 divenne nel nuovo testo il N° 138.  

Fu solo nel periodo difficile del dopoguerra, in 

cui nelle Case ci fu sovraggravio di lavoro, che 

la Congregazione si vide costretta a chiedere al-  

la S. Sede una modifica che, mentre alleggeriva  

l'impegno di alcune Comunità, rendeva parteci-  

pi tutte alla realizzazione del fine specifico.  

     Il Rescritto fu emesso dalla S. Sede il 24 no- 

vembre 1947. Con esso l' art. 138 veniva modifi-  

cato in modo che l'adorazione notturna si faces-  

se a turno tra tutte le Case della Congregazione,  
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compresa quella del Noviziato, della Casa Gene-  

ralizia e delle case con un gran numero di Suore.  

Nel comunicare alla Madre la concessione  

del Rescritto, il IO dicembre 1947 il Padre le  

scriveva:  
"Tu dovrai fare una circolare molto fer-  

vorosa per annunciare alla Congregazio-  

ne questa riduzione che deve essere com-  

pensata da un accrescimento di fervore  

veramente notevole. Per l'adorazione non  

devi contentarti di dire in generale che si  

deve fare a turno nelle case; ma devi sta-  

bilire tu stessa i turni. Dev' essere una co-  

sa studiata bene e che non deve subire va-  

riazioni e modifiche".  
                                                        (Lett. M. M. pg. 609)  

 

Nella festa dell'Immacolata del 1947 la Madre  

comunicava l'esecuzione del Rescritto fatta dal  

Padre Fondatore indicando il turno alle singole  

case, ed aggiungeva:  

 
"L'adorazione così distribuita assume una  

forma più organica, perché vi partecipa  

l'intera Congregazione; non affatica e  

non debilita il fisico e rende più solida e  

duratura la pratica.  

Tale disposizione è di obbligo comune e  

per nessun motivo potrà essere omessa  

perché non si può interrompere il turno  

che mantiene l'adorazione perpetua.  
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Resta inteso che tale pratica non esclude  

l'obbligo dell'ora santa, la sera del giovedì.  

Le Suore professe tengano presente che  

esse, nell'emettere i voti aggiungono la  

promessa di consacrare la loro vita  

all'adorazione della SS. Eucaristia e alla  

riparazione degli oltraggi che continua-  

mente riceve ...  

…Le ore della notte sono le più preziose  

per l'intimità col Signore ... "  
                    (La parola della Madre pagg. 134-135)  

E il 1° gennaio 1949 il Padre scriveva:  
 

"Spero che la Congregazione si rinno-  

vi nello spirito e si dia interamente  

all'adorazione e alla riparazione ...  

Oh! Se tutte capissero la missione che  

il Signore ha affidato ad esse!  
                                              (Lett. M. M. pg. 640)  

E il 6 dicembre 1949   

"Il Signore ti conceda di far rivivere il  

primo fervore della nostra Congregazione  

per l'adorazione e per lo zelo di far cono-  

scere ed amare Gesù nella SS. Eucaristia  

e la Madonna Santa ...  

…perché le opere che in ciascuna casa si  

svolgono siano considerate sempre come  

mezzo per portare alla Eucaristia e non  

come fine ...  
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…Se questo spirito si ravviva per davvero e  

tutte le Superiore considereranno loro vanto  

e felicità non le scuole numerose e stimate,  

ma il desiderio di Gesù e negli alunni e nelle  

famiglie di essi, nuove e più copiose benedi-  

zioni scenderanno sulla Congregazione."  
                                                   (Lett. M. M. pg. 671)  

 

     Nelle Costituzioni approvate definitivamente  

dalla S. Sede nel 1952, le nuove norme per  

l'adorazione sono così ratificate:  
"Art. 136.  

Le Discepole hanno l'obbligo di fare, per  

turno, un'ora di adorazione quotidiana al  

SS. Sacramento. Nelle case in cui sia un  

numero sufficiente di Suore, l'adorazione  

sarà mantenuta in tutte le ore del giorno.  

Con un turno stabilito tra le case della  

Congregazione, l'adorazione continuerà  

ininterrotta anche durante la notte.  

Nella Casa Generalizia, in quella del No-  

viziato e in tutte quelle in cui, a giudizio  

della Superiora Generale, sarà possibile,  

col permesso dell'Ordinario del luogo,  

durante il giorno, il SS. Sacramento si  

terrà solennemente esposto".  

     

    Nelle stesse Costituzioni, nella formula della  

Professione, la S. Sede aggiunse lo specifico,  

importante impegno:  
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                  Art. 82  

"Aggiungo la promessa di consacrare la  

mia vita all'adorazione della SS. Eucari-  

stia e alla riparazione degli oltraggi, che  

continuamente riceve".  
 

Con essa viene confermato il fine speciale 

della nostra Congregazione, come fine 

ufficiale ed ecclesiale.  

La nostra adorazione non è una pratica di  

pietà personale: è un impegno pubblico che as-  

sumiamo dalla Chiesa, nella Chiesa, per la  

Chiesa e a nome di tutta la Chiesa.  

   Le nostre attuali Costituzioni del 1985 lo  

            mettono in evidenza nell'art. 49:  
 

"Nell'impegno concreto dell'adorazione  

eucaristica pubblica, tanto personale che  

comunitaria continuata anche durante la  

notte, le Discepole incarnano e vivificano la  

spiritualità che le caratterizza nella Chiesa".  
 

    La nostra adorazione è sempre pubblica, an-  

che quando è fatta nella più piccola e povera  

Cappella delle nostre case.  

Ecco perché c'è tanta insistenza sul turno,  

che non è una norma di ordine esterno e non è  

neppure condizionato dall'Esposizione del SS.  

Sacramento, ma è un mezzo per vivere e testi-  

moniare la nostra specifica finalità.  
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Nel Direttorio delle nostre attuali Costituzio-  

ni al n. 28 è detto:  
- Nei loro oratori si avvicendano  

nell' adorazione personale per il mag-  

gior numero di ore, per testimoniare  

la viva presenza del Maestro Eucari-  

stico.  

- Continuano ininterrottamente giorno e  

notte l'adorazione secondo il turno sta-  

bilito tra le case della Congregazione.  
 

     Il Padre Fondatore vedeva questo turno an-  

che come esercizio di Fede e mezzo di mortifi-  

cazione:  
"È compito delle Superiore stabilire le  

ore di adorazione; sarebbe bene che si po-  

tesse variarle in modo che non aveste  

l'ora fissa e non vi attaccaste neanche a  

questo.  

I Padri del SS. Sacramento si alternano in  

maniera che durante la settimana ognuno  

abbia fatto tutte le ore, sia per il giorno  

che per la notte.  

Tutto ciò contribuisce a mortificare il cor-  

po e fa molto bene".  
(Tratt. pagg. 24-25)  

 

La Madre Maria insiste su questo punto 

con tutto il suo fervore:  
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"L'adorazione deve essere fatta a tur-  

no dalle Suore della Comunità in mo-  

do da mantenerla per il maggior nu-  

mero di ore.  

Alla Superiora è imposto l'obbligo di  

stabilire e mantenere i turni di adorazio-  

ne ed esigere che vengano osservati con  

esattezza e puntualità. Non permetta as-  

solutamente che si raggruppino le adora-  

triei alla medesima ora o che le Suore  

comincino l'adorazione con la celebra-  

zione della Messa. L'adorazione non de-  

ve unirsi agli altri atti comuni.  

Ugualmente la Superiora si farà obbligo  

di mantenere l'adorazione notturna nelle  

date e nelle ore assegnate alla sua Co-  

munità; qualora non si facesse, essa si  

renderebbe responsabile della interruzio-  

ne del turno di adorazione perpetua che  

si fa nella Congregazione. Voi direte:  

Come possiamo mantenere l'adorazione  

con tale ordine? Abbiamo la scuola,  

l'asilo, il laboratorio ... le opere di apo-  

stolato ...  

... Tutto questo lo comprendo. Bisogna  

sostenere le opere ... ma ricordate che pri-  

ma di maestre siete Religiose e siete ado-  

ratrici. Prima di tutto bisogna rispondere  

al fine specifico della nostra Vocazione;  
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bisogna dare l'importanza all' adorazione  

a cui siamo votate: altrimenti saremo del-  

le buone maestre, ma non delle fedeli,  

ferventi Discepole di Gesù Eucaristico.  
(Circolare Il XII 1950)  

(La Parola della Madre pg. 57-58)  

 

     E su questo punto ritorna insistentemente fi-  

no all'ultimo giorno di sua vita.  

      Scrive il 24 aprile 1977, in occasione del  

centenario della nascita del Padre Fondatore:  
 

"Sostenere, fortificare, ravvivare il cari-  

sma del nostro Fondatore con l'adorazio-  

ne perpetua: questo deve essere l' impe-  

gno positivo, radicale, cosciente in que-  

st' anno centenario, che, con fiduciosa  

speranza, consideriamo anno di grazia,  

anno di conversione e di rinnovamento.  

Dipende da noi, da ciascuna di noi. Man-  

tenere l'adorazione perpetua significa im-  

porre a noi stesse il coraggio, la genero-  

sità di accettare l'ora che ci verrà asse-  

gnata e di giorno e di notte, perché l' ado-  

razione non si deve interrompere ...  

Solo così rifiorirà in noi la speranza e la  

gioia, rifioriranno le nostre comunità, ri-  

fioriranno le vocazioni".  
(La Parola della Madre pg. 196-197)  
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b)L'essenza dell'adorazione eucaristica 

nel carisma del Padre Fondatore.  
 

"Fare compagnia a Gesù ... "  
(Lett. M. M. pg. 117)  

 

              E’ la prima espressione del Padre sull'adora-  

              zione. Nelle prime Costituzioni diventa:  

 

  "Intimo convegno con lo Sposo divino".  
                                                            (Cost. 1933, art. 151 a)  

 

Un convegno amato, desiderato, preparato ....  

Non è una "pratica di pietà". Non è neppure so-  

lo un atto di culto.  

È un incontro di amicizia, un'esigenza di ve-  

ro amore.  

Era così per il Padre.  

Egli aveva un solo, grande Amico: Gesù Eu-  

caristia: La sua vita, la sua gioia, la sua sicurez-  

za era "stare con Lui", in sua "compagnia".  

Ed era un'amicizia che lo trasfigurava, assi-  

rnilandolo a Cristo.  

Quella silenziosa compagnia diveniva irra-  

diazione di luce, di vita, di essere. Così per la  

Discepola.  

Stare in compagnia del Maestro significa:  

a) ascoltarlo silenziosamente, per lasciarsi pla-  

smare ed assimilare da Lui, fino a divenire  

"Eucaristia" .  
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     Dicevano le prime Costituzioni:  
"Esse hanno particolare dovere di cono-  

scere questo Divino Modello, specialmen-  

te nella SS. Eucaristica, manifestazione  

insuperabile della sua Carità: lo ameran-  

no, studiandone attentamente gli esempi e  

gli insegnamenti, per ricopiarli con fe-  

deltà sempre maggiore e vivere sempre  

più intimamente incorporate a Lui".  
(Cost. 1933 Art. 5)  

 

   E l'art. 97 delle nuove Costituzioni, in ma-  

       niera più sintetica si esprime così:  
 

"Con l'atteggiamento e nello spirito di  

Maria di Betania, le Discepole ai piedi  

del Maestro sono innanzi tutto protese a  

lasciarsi assimilare dal Cristo eucaristi-  

co, ideale della loro vocazione".  

b) lasciarsi amare da Lui, per corrispondere 

con generoso dono d'amore ed offrirgli ''unite 

alla SS. Vergine quell'omaggio di amore e di 

adorazione che gli professano con tutta la loro 

vita".  
(Cost. 1933 Art. 151 a)  

 

   Fino all'offerta "viva" di tutte se stesse in  

   unione con la sua immolazione eucaristica. 

  
(Cost. 1985 Art. 50)  

Un dono d'amore che diviene lode, ringra-  

ziamento, riparazione, supplica ecclesiale, nella  
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partecipazione a tutte le intenzioni per cui si of-  

fre il sacrificio eucaristico di cui l'adorazione è  

un prolungamento.  
(Cost. 50)  

 

"Il vero, unico adoratore è Gesù sacerdo-  

te. Egli però chiama anche le creature a  

cooperare con Lui: esse in tanto saranno  

adoratrici, in quanto si uniranno a Lui, lo  

imiteranno in tutto e per tutto".  
(Tratt. pg. 94)  

 

Questo incontro con il Maestro avviene nel  

silenzio e nell'intimità della preghiera. La pre-  

senza di Gesù nell'Eucaristia si esperimenta  

nella fede e nell' amore, sia quando è chiuso nel  

Tabernacolo, sia che venga solennemente espo-  

sto.  

L'esposizione del SS. Sacramento è un mez-  

zo efficace di annunzio apostolico, di lode, di  

culto, ma, secondo la spiritualità del Fondatore,  

non è essenziale per noi Discepole, chiamate a  

vivere l'intimità con Gesù nel silenzio, nel na-  

scondimento, nell' annientamento.  

Il fine specifico del nostro Fondatore non è  

del tutto uguale a quello di S. Giuliano Ejmard,  

che si proponeva di dare un trono all'Eucaristia  

nel culto solenne, ma è in modo speciale quello  

di dare all'Eucaristia discepole che incarnino la  

spiritualità eucaristica sia nello stile di vita, sia  

nell' impronta apostolica.  
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"Non vorrei che credeste di avere adem-  

piuto il vostro ufficio di adoratrici con-  

tentandovi di meditare e pregare ai piedi  

di Gesù nelle vostre ore di adorazione.  

No. Dovrete fare più e meglio. Voi dovete  

adorare e riparare con tutte voi stesse, of-  

frendo a Gesù per questo fine, tutto quel-  

lo che pensate, tutto quello che fate. Al-  

trimenti non sarete vere adoratrici".  
(Tratt. pg. 95)  

 

Le virtù eucaristiche essenziali che il Padre  

ci propone come fondamento della nostra spiri-  

tualità sono quelle indicate dalle tre massime  

evangeliche, fin dalle primissime bozze delle  

Costituzioni:  

a)Imparate da me che sono mite ed umile  

di cuore  

b)Chi vuole venire dietro a me ...  

c)Da questo conosceranno ...  
(Cost. 8)  

 

L'umiltà che si esprime nella remissività,  

nella povertà di spirito, nel silenzio, nel nascon-  

di mento, nella obbedienza ... che si irradia nella  

semplicità e nella gioia abituale ed è fondamen-  

to essenziale della carità, segno distintivo dei  

discepoli di Cristo; uno stile di vita che, attra-  

verso la rinunzia di sé, fino all'annientamento  

eucaristico, viva e testimoni la presenza di Gesù  
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nella gioia della comunione fraterna e nella ge-  

nerosità del servizio agli altri, come pane spez-  

zato.  

È quello stile così bene espresso dall' art. 3  

            delle nuove Costituzioni:  
"Si riconoscono Discepole del Maestro  

eucaristico dalla capacità di incarnare il  

comandamento dell' amore e il gesto di  

servizio compiuto da Gesù nell'ultima  

cena".  
 

È un servizio apostolico generoso e costan-  

te, ma semplice, umile, silenzioso, fatto di so-  

lidarietà con tutti, di accoglienza, di ascolto,  

di bontà, più che di grandi opere; un apostola-  

to che abbia lo stile eucaristico anche nelle  

scelte preferenziali (Cost. art. 11): è un pro-  

lungamento e una realizzazione in tutta la no-  

stra giornata, in ogni nostra attività di  

quell'adorazione perpetua che è fine ed essen-  

za della nostra vocazione:  
"Le Discepole sentono la sublime bellez-  

za della vita che il Maestro ha scelto di  

perpetuare nell'Eucaristia, sacrificio e  

con vito di salvezza e, pur ricordando il  

loro nulla, aspirano a raggiungerne la per-  

fezione, conformemente alla loro voca-  

zione; esse perciò ascendono continua-  

mente con la preghiera a Dio, per discen-  
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dere poi con l' apostolato, in aiuto del  

prossimo e farsi tutte a tutti per condurre  

tutti a Lui.  
                                                          (Cost. art. 5)  

 

Adoriamo Gesù presente nel creato, vivo e  

palpitante nelle creature, nelle persone che ci  

sono accanto e che incontriamo nel nostro cam-  

rruno.  

     Adoriamo Dio, ineffabile e misterioso, che è  

presente nella storia e negli eventi, anche scon-  

volgenti, di ogni giorno e che chiede a noi Di-  

scepole la fede, la lode, il dono dell'amore.  

Questa nostra perpetua adorazione di ogni  

istante della nostra vita, radicata nell'''intimo e  

costante ricordo che in Dio viviamo, ci muovia-  

mo e siamo" e che la SS. Trinità in abita in noi  

(Cost. art. 7) è espressa dal motto scelto per noi  

dal padre Fondatore.  

             Magister adest et vocat nosl  

e si continua e si perfeziona in tutte le vicen-  

de facili e difficili del nostro cammino terreno,  

fino all'ora del compimento del nostro sacrificio  

eucaristico con l'ingresso pasquale alla lode  

eterna del Cielo.  

Questa concezione di vita eucaristica è viva  

ed attuale anche nella teologia di oggi. Dice il  

Teologo Bruno Forte nella relazione su "Euca-  

restia e solidarietà" da lui tenuta nel convegno  

del C.O.P. di Orvieto nel luglio del 1990:  
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"L'Eucaristia memoriale è il Vangelo del-  

la solidarietà di Dio, luogo della sua fe-  

deltà in senso biblico e perciò sempre  

nuova nella storia del mondo. Il memoria-  

le eucaristico è il luogo in cui la Trinità si  

fa presente nelle umili storie degli uomini  

e le assume, il luogo in cui la compagnia  

di Dio si fa vicina ed attuale, il luogo in  

cui si compie quello sconvolgimento che  

è tipico soltanto del cristianesimo, cioè di  

un Dio che non semplicemente viene a  

confortare l'uomo, ma chiede all'uomo il  

conforto della sua presenza.  

In una poesia scritta da D. Bonaeffer nel  

carcere, raccolta ora nella edizione "Resi-  

stenza e resa" si dice che "cristiani e pa-  

gani vanno da Dio per trovare conforto al  

loro dolore, ma ... soltanto i cristiani van-  

no da Dio per fargli compagnia nel suo  

dolore"!  

Questo è il Vangelo cristiano: un Dio che è  

il grande compagno delle sofferenze uma-  

ne, solidale in maniera vera, unica. 

…………………  

L'evento dell'Eucaristia è fatto di inspie-  

gabile gratuità. In questo senso la solida-  

rietà che l'Eucaristia fonda è la solida-  

rietà che nasce dall' infini ta gratuità di  

Dio: è perché un altro ci ha amati che noi  

possiamo amare ...  
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L'Eucaristia è questo amore che ci ha pre-  

venuto: " ... li amò sino alla fine" ... senza  

riserve, senza giustificazioni, amore gra-  

tuito. "Dio non ci ama perché siamo buo-  

ni e belli, Dio ci rende buoni e belli, per-  

ché ci ama". (Lutero)  

Nell'evento pasquale Dio ci ha amati co-  

sì, nella pura gratuità del dono. Conse-  

guenza pastorale: se il memoriale  

dell'Eucaristia è dono e fonda la solida-  

rietà come dono, la solidarietà ha come  

dimensione ineliminabile la contempla-  

zione eucaristica. In altre parole la solida-  

rietà nasce dalla esperienza di essere  

amati da Dio: non può esserci gratuità se  

non c'è puramente, fortemente esperienza  

della "sua gratuità".  

Allora la solidarietà che nasce dall'Euca-  

ristia, nasce dal mistero e deve operarsi  

attraverso il discernimento.  

Mi esprimo con una categoria medioeva-  

le: "caritas discreta est" ... l'amore vero, la  

carità, la solidarietà è discreta, cioè nasce  

dalla lettura degli eventi, non è prefabbri-  

cata, non vive di amore astratto, che non  

ama nessuno. Se Dio si fa dentro alla  

realtà umana, la solidarietà che ne deriva  

non può che essere "compagnia della vita  

e della storia, compromissione con la vi-  

cenda umana, "caritas humilis et ferialis",  
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cioè una carità - solidarietà umile, legata  

all'humus, alla terra, alla concretezza del-  

le zolle, "et ferialis" non legata ai grandi  

momenti, alle parate ... ma alla fatica di  

vivere, di amare, di cominciare ogni gior-  

no da capo e mantenere la fede ...  

Solidarietà cioè sempre nuova, che con  

una espressione medioevale tanto signifi-  

cativa si esprimeva così: "Ubi amor, ibi  

oculus", "dov'è l'amore, lì lo sguardo":  

la solidarietà umile e concreta capisce an-  

che senza parole (*).  

 

    Non è in questa solidarietà eucaristica, umile e 

feriale, l'espressione più bella della nuova 

evangelizzazione del!' amore propostaci dal S.  

Padre per l'anno 2000?  

 

 

 

 

 

 

_______________ 

(*) La relazione è pubblicata nel testo: Parrocchia: dall'Eu-  
carestia alla Solidarietà Atti della XL settimana di aggior-  
namento pastorale Ed. Dehoniane. Roma pg. 41.  
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Pensieri del Padre Fondatore 

 

Sull’adorazione e sulla preghiera 
 



 





 

 



 

 



 

 



 

 



 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 

 

 



 



 

 



 



 

 



 



 



 



 

 



 



 



 



 



 

 



 



 



 



 

 



 



 

 



 



 



 

 



 



 


